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E liana Como, Portavoce nazionale 
dell’area di minoranza in CGIL ‘Le 
Radici del Sindacato”, assume il suo 

ruolo in una fase delicatissima per il Pae-
se, caratterizzata dai primi, decisi affondi 
del governo Meloni contro le lavoratrici, i 
lavoratori e i loro diritti. La scelta operata 
dall’Esecutivo – proprio il giorno del 1° 
Maggio, nel tentativo di svilirne il signifi-
cato – è netta e chiara: aumento della pre-
carietà proprio mentre si taglia il reddito 
di cittadinanza, nessuna misura realmen-
te efficace contro l’inflazione galoppante 
e via libera all’autonomia differenziata. 
Nel corso dell’intervista che segue abbia-
mo cercato di mettere a fuoco i principali 
nodi che aggrovigliano l’attualità politi-
co-sociale. 

“Il Primo Maggio – osserva Eliana 
Como – il Governo Meloni ha annunciato 
con grande retorica la riduzione del cu-

neo fiscale: una misura non sufficiente e 
temporanea, mentre, nel frattempo, si au-
menta la precarietà e si taglia per sempre 
il reddito di cittadinanza. E aggiungo che 
non possiamo più ritenere tollerabile un 
confronto con controparti che ritengono 
fastidioso o inutile il rapporto coi lavora-
tori e le lavoratrici, riducendo ogni tavolo 
ad una semplice comunicazione delle pro-
prie iniziative”.

Lo schiaffo al lavoro e ai suoi protagonisti è 
ormai evidente…
Le politiche reazionarie del Governo, già 
enunciate nel programma elettorale, han-
no trovato pronta conferma nella legge di 
Bilancio, dalla flat-tax per i liberi profes-
sionisti all’aumento sull’uso del contante, 
fino alla liberalizzazione del subappalto nel 
settore pubblico, mettendo al riparo Con-
findustria da ciò che sarebbe necessario in 

questa fase, ossia una radicale inversione di 
tendenza capace di porre all’attenzione la 
drammatica “questione salariale”. E men-
tre in Europa tornano le politiche di auste-
rità, in Italia vengono negati gli aumenti 
nel settore pubblico – servirebbero 8/10 
miliardi soltanto per il rinnovo dei CCNL 
scaduto nel 2021 – e ‘quota 41’ per andare 
in pensione resta un’illusione. Le sbandie-
rate misure di riduzione del cuneo fiscale, 
si diceva, si riducono ad una tantum, con 
l’esplicita logica di contenere le richieste 
di adeguamento salariale, rinunciando in 
partenza alla difesa del potere d’acquisto di 
lavoratori e lavoratrici. Tra le altre misure, 
il “decreto 1° maggio” istituisce al Ministe-
ro del Lavoro un fondo per i familiari degli 
studenti vittime di infortuni in occasione 
delle attività formative in alternanza scuo-
la-lavoro. Di fatto, il Governo mette in 

INTERVISTA CON ELIANA COMO, PORTAVOCE DELL’AREA ALTERNATIVA IN CGIL “LE RADICI DEL SINDACATO” 

Che Governo reazionario: 
È ORA DI RIPRENDERE LA LOTTA

La CGIL, anche da sola, deve tornare a 
costruire conflitto e mobilitazione di massa, 

adoperandosi per aumentare le assemblee nei 
luoghi di lavoro. E intrecciando le manifestazioni 
interregionali ad iniziative reali e diffuse di scioperi 
articolati nelle categorie e nei territori che 
possano condurre allo sciopero generale

MILANO, 27 APRILE: 
AL VIA ‘LE RADICI 
DEL SINDACATO’, 
AREA ALTERNATIVA 
IN CGIL 
Giovedì 27 aprile, alla Camera del Lavoro 
di Milano, in una sala Buozzi gremita, è 
stata presentata l’area programmatica 
alternativa in CGIL “Le Radici del Sindacato”. 
La nuova aggregazione nasce su iniziativa 
di ‘RiconquistiamoTutto’ e ‘Democrazia 
e Lavoro’, che hanno condotto insieme il 
percorso congressuale lungo tutto il XIX 
Congresso CGIL - culminato nell’assise 
nazionale, a Rimini dal 15 al 18 marzo scorsi 
– raccogliendo oltre 32mila voti.
L’assemblea presente il 27 aprile alla 
Camera del Lavoro di Milano – oltre 130 
partecipanti in presenza più un centinaio 
collegati su piattaforma Zoom – ha votato, al 
termine dei lavori, la Compagna Eliana Como 
Portavoce nazionale dell’Area e Adriano Sgrò 
Coordinatore esecutivo.
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conto che di alternanza scuola-lavoro 
“si può” morire: un’aberrazione, anche sul 
piano simbolico. E nonostante l’inflazione 
in atto stia drammaticamente impoverendo 
gli stipendi – a fronte di una crescente com-
petizione che aumenta lo sfruttamento su 
ritmi, orari e precarietà – il salario minimo 
viene negato, in assenza di strumenti utili a 
recuperare la drammatica perdita di potere 
d’acquisto. Proseguono inoltre le tragedie 
nei luoghi di lavoro, con infortuni e morti 
che rappresentano un’emergenza che non 
può essere più tollerata. Infine, vengono 
negate risorse per i servizi universali, la-
sciando collassare la sanità, la scuola e i 
trasporti, al Sud e non soltanto.

Restando al Sud, il dramma sociale è sempre 
più acuto, se pensiamo al combinato disposto 
tra taglio del reddito di cittadinanza e avvio 
dell’autonomia differenziata. 
L’autonomia differenziata viene imposta 
dal Governo a tappe forzate. Si tratta di 
un percorso che da una parte renderà di-
seguali i servizi universali sul territorio e 
dall’altra subordinerà sempre più i diritti 
sociali alle logiche neoliberiste della pri-
vatizzazione. Andiamo incontro ad una 
revisione federalista che non soltanto di-
versifica scuole, trasporti, normative am-
bientali e sanità, ma differenzia il salario 
globale, spezza i contratti nazionali, intro-
duce di fatto gabbie salariali.

L’offensiva del Governo si manifesta 
platealmente anche in ambito socio-culturale, 
gli esempi purtroppo non mancano…
Mentre si moltiplicano povertà, disegua-
glianze e differenze territoriali, il Governo 
se la prende con ‘Ultima generazione’ e i 
migranti in mare, dimostrando che non ha 
affatto reciso le sue radici nelle tradizioni 
fasciste ma, anzi, le sostiene con politiche 
revisioniste e discriminatorie. Il tema-im-

migrazione, tanto quanto la crisi climatica 
e gli effetti della siccità, vengono trattati 
come questioni di ordine pubblico, con la 
criminalizzazione del dissenso. E non pos-
siamo ovviamente dimenticare gli effetti 
del conflitto in Ucraina, sostenuto dal Go-
verno Meloni in ossequio a quanto richie-
sto da Nato e Stati Uniti, che acuiscono 
ulteriormente il disagio sociale, oltre ad 
accanirsi sulla condizione materiale di la-
voratori, lavoratrici e pensionati.

In Europa finalmente qualcosa di muove…
Sì, in tanti Paesi europei i lavoratori e la 
società civile hanno già messo in campo 
mobilitazioni incisive, contestando i ri-
spettivi Governi e rivendicando in primo 
luogo la difesa del potere di acquisto dei 
salari: il Primo Maggio in Francia ha visto 
la più grande partecipazione degli ultimi 
decenni – attraverso un movimento del la-
voro che non si piega alle scelte autoritarie 
di Macron – mentre in Germania, dopo gli 
scioperi più estesi degli ultimi decenni, i 
dipendenti pubblici hanno nel frattempo 
conquistato 3mila euro di bonus salariale 
straordinario, esentasse, e poi il 5,5% di 
aumento. Insomma, la condizione dram-
matica per il mondo del lavoro viene af-
frontata in Europa con un piano di mo-
bilitazioni straordinarie che hanno visto 
lavoratori e lavoratrici inglesi, tedeschi, 
francesi e spagnoli protestare energica-
mente per poi ottenere – quantomeno in 
Germania e anche in Inghilterra – ricono-
scimenti economici che stanno attenuando 
gli effetti inflattivi.

Mentre in Italia?
A parte gli scioperi dei macchinisti di Tre-
nitalia e del settore del Legno, non si muo-
ve nulla. L’ultimo sciopero generale è dello 
scorso dicembre, arrivato tardi e male: le 
piazza vuote e le adesioni scarse sono state 

il risultato di un’iniziativa poco chiara e 
priva di continuità. La risposta sindacale 
al “decreto 1° maggio” è stata limitata alle 
manifestazioni interregionali a Bologna, 
Napoli e Milano, senza l’indizione del-
lo sciopero. Non basta. L’unità sindacale 
non può essere un freno alle lotte e siamo 
già in ritardo. Serve dunque, da subito, 
un percorso reale e credibile che assuma 
le ragioni della moltitudine del lavoro: ri-
vendichiamo che la CGIL, anche da sola, 
radicalizzi l’iniziativa, tornando a costrui-
re conflitto e mobilitazione di massa, ado-
perandosi per aumentare le assemblee nei 
luoghi di lavoro. E intrecciando le mani-
festazioni interregionali ad iniziative reali 
e diffuse di scioperi articolati nelle cate-
gorie e nei territori che possano condurre 
nei tempi più rapidi possibili allo sciopero 
generale. Le parole d’ordine sono chiare: 
dobbiamo riconquistare salario, sanità 
pubblica, pensioni, reddito di cittadinan-
za, rivendicando più sicurezza sul lavoro e 
denunciando la precarietà e gli effetti, già 
ampiamente prevedibili, dell’autonomia 
differenziata. 

Il 27 aprile a Milano è nata la nuova area in 
CGIL “Le Radici del Sindacato”. Con quali 
aspettative?
E’ nata un’area in CGIL radicalmente al-
ternativa, che prosegue il percorso iniziato 
con il documento presentato al Congres-
so, facendo confluire insieme le preceden-
ti esperienze di ‘RiconquistiamoTutto’ e 
‘Democrazia e Lavoro’. Auguro dunque 
“buona strada” a tutte e tutti coloro che 
hanno aderito e che, speriamo, aderiran-
no anche in futuro. Mi è stato affidato il 
ruolo di Portavoce nazionale: spero di es-
serne all’altezza, consapevole che ciò che 
saremo in grado di fare dipenderà da tutti 
e tutte noi.

Paolo Repetto
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I l PNRR? Il problema è che il “Piano” 
è scadente, ed è improponibile anche il 
modo con cui se ne parla: si vuole fare 

credere che i nodi cruciali siano costituiti 
dai ritardi, dalle complicazioni burocra-
tiche, dall’incapacità cronica a spendere 
le risorse… addirittura da un eccesso di 
controlli a beneficio della sicurezza e del-
la legalità. Si arriva persino a sostenere 
che l’errore commesso sarebbe legato al 
fatto che “sono stati chiesti troppi sol-
di”… quindi disporremmo addirittura un 
eccesso di risorse… mentre si continua a 
dire in ogni circostanza che “la coperta 
è troppo corta” (tutto ed il contrario di 
tutto, senza vergogna).

Il problema vero, al contrario, è che 
non si ha una visione del Paese, dei suoi 
bisogni e delle sue opportunità, questo 
vale per il governo di destra, sovranista, 
identitario, corporativo, revanscista e 
propagandista; e vale per l’opposizione, 
che rincorre l’onda delle destre senza idee 
e con un pensiero debole, avendo sulle 
spalle la gobba di tutte le occasioni perse 
in passato nei periodi di governo.

Se la filosofia del PNRR è quella di 
mettere insieme, in un calderone, centina-
ia di progettini locali (dalle rotonde, agli 
stadi, alle tangenziali, ai ponti, ai marcia-
piedi... senza una visione d’insieme, “ope-
rette” che gli amministratori locali non 
riescono a realizzare perché impelagati in 
pratiche di esproprio polverizzate, a forte 
impatto sui cittadini ed a scarsa resa sulla 
qualità urbana), non si andrà da nessuna 
parte. Poi, con la cabina di regia accen-
trata alla Capatrena, sarà ancora peggio. 

L’alternativa sarebbe potuta essere 
quella di individuare dei macro-obbietti-
vi ai quali agganciare una progettualità 

omogenea: ad esempio, gli interventi di 
ristrutturazione, ammodernamento, ef-
ficientamento energetico ed antisismico 
del patrimonio edilizio pubblico e priva-
to (superbonus) avrebbero potuto e do-
vuto rappresentare un asse portante del 
PNRR. Invece il governo Meloni ha agito 
al contrario, con la motivazione del debi-
to, benché la “filosofia” del PNRR fosse 
proprio mossa da un approccio neokey-
nesiano, per utilizzare risorse a debito 
finalizzate a investimenti produttivi per 
incentivare la ripresa (investimenti, dun-
que, incentivanti e resilienti). 

Inoltre, anche la motivazione delle 
“truffe” è ridicola, visto che nei prossimi 
mesi, proprio per accelerare e recuperare 
i ritardi, si pensa di ridurre (se non ad-
dirittura abolire) il sistema dei controlli. 
Anche in questo caso, si fa il contrario 
di ciò che sarebbe necessario: se ci sono 
truffe, significa che il problema del no-
stro paese non risiede tanto nell’incapa-
cità di spendere, quanto nell’incapacità 
di controllare la legalità, la congruità e 
la qualità della spesa. Quindi ci sarebbe 
bisogno di investimenti su un sistema di 
controllo più forte ed efficace contro la 
corruzione.

Un altro esempio di macro-obbiettivo 
con progettualità omogenea e standard 
avrebbe potuto essere quello di operare 
interventi di bonifica e riassetto idro-
geologico del territorio, per rispondere 
ad un’altra grande emergenza, dandole 
quindi priorità in tutto il Paese, da nord a 
sud, zone interne e costiere.

Se si fosse investito su tali grandi 
obiettivi, puntando ad una loro realizza-
zione, sarebbe cambiata la fisionomia del 
paese, liberando le sue potenzialità di cre-
scita e sviluppo qualitativo. Guardando 
la vicenda da questa prospettiva, le risor-
se del PNRR sarebbero state sufficienti 
o troppe? Probabilmente non sarebbe-
ro state sufficienti. In caso contrario, si 
potrebbero avanzare altri due esempi di 
macro-obiettivi con progettualità omo-
genea: dalla transizione energetica (verso 
fonti rinnovabili) a quella transizione tec-
nologica (con la costruzione di una rete 
digitale tale da coprire omogeneamente 
tutto il territorio nazionale). Siamo pur-
troppo molto lontani da tutto ciò. E la 
responsabilità è di chi, pro tempore, go-
verna.

Pietro Soldini

SE LA FILOSOFIA DEL PROGETTO È METTERE INSIEME CENTINAIA DI PROGETTINI LOCALI, NON SI ANDRÀ DA NESSUNA PARTE

PNRR, ma quali ritardi
Il problema vero è che non si ha una visione 
del Paese, dei suoi bisogni e delle sue 

opportunità: vale per il governo di destra, sovranista, 
identitario, corporativo, revanscista e 
propagandista e vale anche per l’opposizione
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Cinisi, 9 maggio: ricordando 
PEPPINO IMPASTATO
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PER UN “EROE” ANTIMAFIA
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GRANDISSIMA PARTECIPAZIONE AL CORTEO NEL 45MO ANNIVERSARIO DELLA SUA MORTE PER MANO MAFIOSA  

Peppino e la sua battaglia 
PER I DIRITTI E LA LIBERTÀ

F u una battaglia coraggiosissima, unica 
e solitaria quella di Peppino e dei suoi 
amici e compagni, militanti di gruppi 

della sinistra extraparlamentare, poi con-
fluiti in Democrazia Proletaria. Unica, nel 
caso di Peppino, perché dovette scontrarsi 
col padre mafioso (non dei più brutali...); 
isolata, in una fase storica in cui l’attenzione 
prevalente era rivolta al terrorismo. Isolata, 
ancora, perché si erano concluse le lotte per 
la terra di fine ‘800 e della prima metà del 
‘900, che avevano visto cadere sotto il piom-
bo agrario e mafioso decine di braccianti, 
politici e sindacalisti socialisti e comunisti, 
che, allo stesso tempo, avevano raggiunto 
importanti obiettivi. Ma parliamo di lotte 
che non si erano adeguatamente rinnovate 
e adattate ai mutamenti socio-economici e 
politici.

Fu una battaglia isolata, infine perché 
il percorso verso il compromesso storico 
troppo spesso veniva inteso o frainteso a 
sinistra come un cedimento verso assetti di 
potere politico mafiosi. O come una rinun-
cia alle lotte sociali, con i lavoratori sfrut-
tati dalla mafia.

In un paese come Cinisi, dove regnava 
uno dei capi della mafia siciliana, Tano Ba-
dalamenti (“Tano Seduto”), la battaglia era 
poi ancora più difficile. Peppino si scontrava 
quotidianamente con quella realtà anche at-
traverso uno strumento assolutamente inno-
vativo come Radio Aut, aggiunto ai canali 

di comunicazione allora utilizzati: contatti 
diretti, assemblee, periodici locali (anche 
questa fu un’innovazione) o volantini.

Attraverso la radio venivano trasmesse 
musica e canzoni, venivano commentate le 
cronache politiche generali, senza però di-
stogliere mai l’attenzione da ciò che accade-
va in quel territorio (non era affatto sconta-
to in quegli anni, soprattutto negli ambienti 
della sinistra radicale che pensava innanzi-
tutto di superare il sistema capitalistico). E 
così venivano denunciati i traffici di droga, 
la speculazione e la distruzione dell’am-
biente e delle bellezze naturali, l’impropria 
costruzione della terza pista dell’aeroporto 
di Punta Raisi (precedentemente prevista 
altrove), lo sfruttamento, il lavoro nero e il 
clientelismo.

La Chiesa cattolica e le comunità religio-
se, con poche eccezioni, non avevano ancora 
preso le distanze e sconfessato Cosa nostra, 
mentre le forze dell’ordine e gli apparati in-

vestigativi tendevano, con rare eccezioni, a 
perseguire gli antimafiosi più che i mafiosi. 
E ciò fu ancora più evidente proprio con la 
morte di Peppino, quando, pur a fronte di 
indizi evidenti che facevano pensare all’o-
micidio, le indagini si orientarono da subito 
verso le ipotesi del suicidio e/o del fallito at-
tentato terroristico. 

Fu soprattutto grazie al coraggio della 
sua famiglia, dei suoi compagni, del Centro 
Siciliano di Documentazione sul fenomeno 
mafioso, oggi a lui intestato, della controin-
chiesta da loro promossa - con la preziosa 
collaborazione del medico legale Ideale Del 
Carpio - dell’avvento di un’altra generazio-
ne di magistrati e forze dell’ordine, se si è 
raggiunta la verità giudiziaria, oltreché quel-
la storica.

Oggi Peppino è diventato un simbolo 
per i giovani, per quella parte di società che 
vuole liberarsi dal cancro mafioso, per gli 
eredi di quella sinistra che in quella fase lo 
guardava come un cane in chiesa... Tutto ciò 
non può che renderci felici.

Ma noi abbiamo sempre pensato che 
è ancora lunga la strada per essere come 
lui e come tanti altri eroi Antimafia (sì, 
eroi). Perché è difficile avere quel coraggio 
(ma si potrebbe sopperire condividendo 
le azioni più rischiose). Ma, soprattutto, 
perché oggi siamo ben lontani dalla sbu-
rocratizzazione adottata da gruppo formi-
dabile che affiancava Peppino: per denun-
ciare le malefatte (eufemismo…) di ‘Tano 
Seduto’ e dell’Amministrazione comunale 
di allora, non attendevano certo mille riu-
nioni autorizzative dei vertici provinciali 
o regionali del gruppo politico, sindacale, 
del Forum o di altre associazioni di appar-
tenenza.

Salvino Carramusa

“Oggi ricordiamo non solo quanti anni sono passati dalla morte 
di Peppino ma anche quanto sia importante che a distanza di tutti 
questi anni il suo messaggio si senta così forte e condiviso da così 
tante persone, soprattutto dai ragazzi. Credo che Peppino arrivi 
esattamente a loro”. Sono le parole che la giovane Luisa Impastato, 
nipote di Peppino Impastato nonché portavoce di “Casa Memoria 
Felicia e Peppino Impastato”, ha rilasciato durante il corteo che 
ieri ha invaso Terrasini e Cinisi il 9 maggio in occasione del 45° 
anniversario dell’uccisione mafiosa del giovane attivista. 
Era il 9 maggio 1978 quando Peppino venne ucciso dalla 
mafia, ma, nonostante ciò, migliaia di giovani hanno raccolto 
la sua eredità e ne hanno fatto tesoro e motivo di lotta sociale, 
come hanno testimoniato le centinaia di scolaresche che hanno 
aderito alla manifestazione. Partito da Radio Aut, dove Peppino 

denunciava il boss Gaetano Badalamenti e la malapolitica di 
Cinisi (“Mafiopoli”), il corteo ha visto la partecipazione di 
numerose sigle: da Casa Memoria al Forum sociale antimafia; 
dalle associazioni universitarie e studentesche alla CGIL (con 
presenza numerosissima dell’area ‘Le Radici del Sindacato’); dai 
movimenti come Our Voice ai collettivi come Attivamente. Tutti 
riunito dietro lo storico striscione sorretto dai vecchi compagni 
di Peppino e dal fratello Giovanni Impastato: “La mafia uccide il 
silenzio pure”. 
Tanti colori e altrettanti slogan, che rivendicavano 
l’intersezionalità della lotta antimafia di Peppino, che oggi più 
che mai significa lotta per i diritti sociali, contro le guerre e la 
militarizzazione, per la pace, per la giustizia sociale e ambientale, 
contro le nuove forme di fascismi e razzismi.

UN LUNGO CORTEO PER I DIRITTI, ‘OLTRE’ LA MAFIA

Tante emozioni si sono intrecciate ai ricordi di quel 
cupo pomeriggio dell’11 maggio 1978, data in cui si 
svolsero i funerali
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IL  20 MAGGIO ‘EUROPE FOR PEACE’  PROMUOVE UN’ASSEMBLEA A PERUGIA, ALLA VIGIL IA DELLA MARCIA  

Di nuovo insieme PER LA PACE

I l prossimo 20 e 21 maggio saremo a Pe-
rugia e ad Assisi: insieme per la pace. Il 
20 maggio con una importante assemblea 

nazionale per la pace a Perugia, promos-
sa da Europe for Peace, discuteremo delle 
prossime iniziative, degli appuntamenti in 
programma, del rilancio della mobilitazione 
contro la guerra. Il 21 maggio marceremo 
tutti insieme per la pace, da Perugia ad Assi-
si: tutti i dettagli nei prossimi giorni sul por-
tale di Europe for Peace.

Non sono ore facili. L’escalation conti-
nua, la guerra non si ferma. I rischi di un al-
largamento del conflitto e di una sua deriva 
nucleare sono tutti di fronte a noi. Mentre i 

russi bombardano i villaggi e le città ucrai-
ne, i droni minacciosi volano sopra le mura 
del Cremlino. Il riarmo continua e l’Unione 
europea pensa di utilizzare i soldi del Reco-
very Plan per finanziare le forniture di armi 
e munizioni. Da giorni si parla di una immi-
nente controffensiva ucraina. Si tratta di una 
situazione sempre più pericolosa, che rischia 
di andare fuori controllo. In questo conte-
sto i pochi tentativi (della Cina, del Brasile) 
di ottenere il cessate il fuoco per avviare il 
negoziato vengono derisi e ostacolati da chi 
vuole continuare la guerra ad oltranza.

La marcia per la pace del 21 maggio e 
l’assemblea nazionale di Europe for Peace 

del 20 maggio, sono per questo molto im-
portanti. Dopo le mobilitazioni per l’avver-
sario della guerra dello scorso fine febbraio 
e la manifestazione nazionale del 5 novem-
bre, si dovrà discutere delle prossime inizia-
tive da mettere in campo: tra queste sicura-
mente la conferenza dei movimenti pacifisti 
europei a Vienna il prossimo 10 e 11 giugno. 
Tante altre iniziative si stanno prendendo: 
carovane per la pace, staffette, manifestazio-
ni locali. Altre ne verranno promosse. Anche 
perché altre guerre sono all’orizzonte: sono 
molte decine in tutto il mondo, tra cui quella 
gravissima in Sudan.

In tutto il mondo l’obiettivo che acco-
muna tutti i Paesi sembra quello di riarmar-
si, come testimonia l’ultimo rapporto del 
SIPRI, di cui abbiamo parlato recentemente 
anche sul nostro sito. Quasi nessuno che si 
metta a camminare su altre strade: quelle 
della diplomazia e della cooperazione inter-
nazionale, della prevenzione e del disarmo, 
della costruzione della sicurezza comune. 
Con le armi non si ottiene la pace, ma al-
tre sofferenze. La guerra non risolve nessun 
problema, anzi ne crea sempre di nuovi. 
Ecco allora l’esigenza di marciare per far 
sentire la nostra voce – di protesta e di de-
nuncia – ma anche quella di riflettere e di 
confrontarsi su come rilanciare nei prossimi 
mesi la nostra mobilitazione. L’assemblea 
nazionale di Europe for Peace del prossimo 
20 maggio è dunque un’occasione unica per 
un movimento per la pace che in questi mesi 
non si è mai fermato e ha saputo intrecciare 
la mobilitazione contro la guerra con la so-
lidarietà alle vittime e alle popolazioni civili.

Giulio Marcon 
(dettagli e ulteriori informazioni sul sito 

web sbilanciamoci.info)

SEMPRE PIÙ SPESE MILITARI: 
2.240 MILIARDI DI DOLLARI 
I nuovi dati forniti dal SIPRI (l’Istituto Internazionale di Ricerche sulla Pace 
di Stoccolma) sulla spesa militare globale hanno fornito una fotografia 
importante a proposito delle dinamiche di militarizzazione che il mondo sta 
vivendo. Non solo come valore assoluto – cioè il record storico di 2.240 
miliardi di dollari – ma anche nei trend e confronti che i dati dell’istituto 
svedese consentono di fare.
Le spese militari crescono da decenni e ormai superano del 35% il livello 
della Guerra Fredda e sono il doppio (in valori costanti, comparabili) 
rispetto alla quota ereditata con la fine del secolo scorso. Permane una 
leadership statunitense ancora ben salda (39% del totale) nonostante la 
continua crescita cinese con un budget che sfiora i 300 miliardi. La Nato 
totalizza 1.232 miliardi di dollari, che superano di gran lunga i circa 380 
miliardi combinati di Russia e Cina. In generale permane poi la tendenza 
a trasferire una quota sempre più alta di spesa militare nei fatturati delle 
industrie belliche, le vere beneficiarie di queste scelte.
E come mai, in una situazione di martellamento retorico incessante 

legato alla guerra in Ucraina, le cifre diffuse in questi giorni suscitano così 
poco interesse e addirittura sono state ignorate dalle principali testate 
“mainstream” italiane? Perché con una vera analisi dei numeri, come 
quella appena tratteggiata - spiega Francesco Vignarca, Coordinatore delle 
campagne della ‘Rete Italiana Pace Disarmo’ - una buona parte della facciata 
retorica del militarismo si sgretolerebbe evidenziando la propria inefficacia: 
se la spesa negli eserciti potesse veramente darci sicurezza forse con le 
migliaia di miliardi spesi negli ultimi decenni l’avremmo già raggiunta”. 
Eppure, il continente europeo ha registrato una crescita di spesa 
militare del 13% e il totale per i Paesi UE ammonta a 266 miliardi. Senza 
dimenticare i fondi messi a disposizione direttamente dalle Istituzioni 
Comunitarie, arrivati a 5,2 miliardi (di cui 3,2 per aiuto diretto militare 
all’Ucraina), mentre solo cinque anni fa erano praticamente a zero. 
L’anno scorso la Campagna Globale contro le Spese militari (GCOMS) 
aveva sottolineato la mancanza di investimento verso percorsi di pace. 
Per il 2023 il focus ha riguardato la minaccia della crisi ambientale e la 
necessità di un disarmo climatico, a partire dalla constatazione “che il solo 
aumento annuale della spesa militare, ben 127 miliardi in più, ha di gran 
lunga superato i mai raccolti 100 miliardi annui indicati dalle COP come 
necessari per affrontare gli effetti negativi della crisi climatica”. 

L’escalation continua, con il rischio di una deriva 
nucleare della guerra, così come il riarmo. Mentre L’Ue 
pensa di utilizzare parte del Recovery Plan per le armi

https://sbilanciamoci.info/
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